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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La crisi rende più urgente un cambiamento della politica economica 

Autunno di scontro sociale 
La CGIL: primo punto la riforma fiscale 
Domani Napoli sciopera per l'Italsider 

Il Consiglio generale puntualizza la proposta sui contratti e il costo del lavoro - Lama: non subiremo il ricatto della crisi di 
governo - L'aggiornamento della contingenza - Conferenza stampa del PCI sull'attacco della polizia napoletana ai siderurgici 

ROMA — All'Indomani della rlpresentazlone della stangata da parte del governo, due 
fatti Importanti rimettono in discussione la linea e le scelte di politica economica. La 
CGIL ha presentato una proposta di riforma del salario che, nella sostanza, richiede un 

Profondo cambiamento della politica fiscale: oggi le imposte dirette tagliano soprattutto 
salari; secondo l'ipotesi CGIL esse dovrebbero servire, al contrario, per garantire il 

reddito reale dei lavoratori, come supporto ai contratti e alla scala mobile. A Napoli 
domani si sciopera contro 
la decisione di chiudere il 
siderurgico di Bagnoli: qui 
è la politica industriale ad 
essere chiamata In causa. 
Nel governo, invece, conti­
nuano le lìti e i contrasti tra 
chi — come Andreatta — 
sostiene ancora la stretta e 
proclama che l'unica cosa 
controllabile sono i salari e 
chi — come De Michelis — 
vorrebbe una scelta espan­
siva, ma poi firma la stan­
gata e sostiene che la chiu­
sura di Bagnoli è inevitabi­
le. E Spadolini? Il presiden­
te del Consiglio, fa balenare 
di nuovo l'ipotesi di un in­
tervento autonomo sul co­
sto del lavoro: «Presentere­
mo — dice —, una proposta 
con la volontà di evitare lo 
scontro sociale». Ma su que­
sta strada, lo scontro si fa 
sempre più vicino. 

Un governo 
ormai bloccato 
di GIORGIO NAPOLITANO 

T A SCENA politica è di 
nuovo dominata dai pro­

blemi dell'economia e dai loro 
sempre più gravi riflessi so­
ciali. Si è parlato molto, tra 
agosto e settembre, di que­
stioni istituzionali, che resta­
no certo un punto importante 
anche in rapporto all'esigenza 
di un più limpido, spedito ed 
efficace processo di forma­
zione e gestione delle scelte di 
politica economica: ma sono 
queste scelte che oggi ritorna­
no al centro del confronto e 
dello scontro tra i partiti Nei 
giorni drammatici della ri­
presa dell'aggressione israe­
liana, dell'occupazione di Bei­
rut Ovest, dello sconvolgente 
barbaro massacro nei campi 
palestinesi, si sono riaccesi i 
contrasti nella maggioranza 
su materie scottanti come 
quella dell'atteggiamento 
verso l'OLP, e le incertezze e 
divisioni su diversi temi di po­
litica estera (compreso l'ac­
cordo con l'URSS per il ga­
sdotto) innegabilmente per­
mangono; ma nel campo stes­
so delle relazioni internazio­
nali assumono in questo mo­
mento particolare rilievo e 
urgenza le questioni della cri­
si finanziaria mondiale, del 
rapporto tra le politiche mo­
netarie ed economiche dell' 
Europa e degli Stati Uniti, del 
rapporto con i paesi in via di 
sviluppo e con i paesi più po­
veri. È sui nodi dell'economia, 
in sostanza, che si stanno con­
centrando tutte le tensioni po­
litiche. 

Nodi sempre più aggrovi­
gliati e preoccupanti. Il go­
verno appare bloccato, mo­
stra di non saper andare al di 
là della manovra di corto re­
spiro di decreti che hanno ol­
tre tutto riacceso l'inflazione 
e della presentazione di una 
legge finanziaria che attra­
verso un sistema di deleghe 
allo stesso governo sfugge an­
cora una volta a esigenze di 
selezione e risanamento in 
campi essenziali. Dopo che il 
Parlamento non li aveva con­
vertiti, i decreti sono stati ri-
presentati senza sostanziali 
ripensamenti; sull'imposta­
zione complessiva della poli­
tica economica sono riemerse 
rilevanti divergenze tra i par­
titi dì maggioranza, e a quan­
to si sa la «relazione previsio­
nale e programmatica* trac­
cia un quadro pesantemente 
negativo ma si arresta al di 
qua, se non di ogni previsione, 
certamente di ogni program­
ma. Intanto si aggravano i fe­
nomeni di recessione e sta­
gnazione, si riduce ancora 1' 
occupazione, precipitano si­
tuazioni come quella della si­
derurgia, la cui crisi rischia di 
portare a un punto di dram­
matica acutezza — come vi si 
risponde, con le cariche di po­
lizia? — la già profondissima 
crisi di Napoli 

La scelta fondamentale, su 
cui i partiti della maggioran­
za appaiono oggi divisi e il go­
verno risulta paralizzato, è 
Suella di un indirizzo capace 

i fermare un cosi allarmante 
deterioramento delle condi­
zioni economiche e sociali del 
Paese, di mettere in moto un 
nuovo processo di sviluppo ri­

lanciando sul serio gli investi­
menti e le attività produttive. 
Sappiamo bene che ci si muo­
ve, anche per effetto di un dif­
ficilissimo contesto interna­
zionale, entro limiti ristretti; 
e sappiamo che condizione 
per un rilancio genuino e soli­
do, non «drogato*, non infla­
zionistico, non gravido di ri­
schi per la nostra bilancia dei 
pagamenti e per la nostra mo­
neta, è un deciso contenimen­
to del deficit pubblico e in 
particolare della spesa pub­
blica corrente. Sappiamo che 
è importante anche affronta­
re il problema del costo del 
lavoro: e dai sindacati — dal­
la CGIL, vogliamo sottolinea­
re, in special modo — sta ve­
nendo un contributo di propo­
ste altamente responsabile. 
Ma quella scelta fondamenta­
le va fatta, e contro coloro 
che pensano di dover sostene­
re come fatale o addirittura 
come salutare una linea di 
crescita zero per l'economia e 
d» disoccupazione dilagante. 

Noi comunisti ci rifiutiamo 
— di fronte alla gravità e ur­
genza di questi problemi — di 
scendere sul terreno di chi già 
parla dell'impossibilità di 
giungere a qualsiasi soluzione 
e dell'inevitabilità di elezioni 
a breve scadenza. E vorrem­
mo poterci augurare che non 
si considerassero da parte di 
nessun partito i dilemmi at­
tuali della politica economica 
e sociale in una meschina otti­
ca elettorale. Riteniamo che 
tra le forze democratiche, e in 
primo luogo tra quelle di sini­
stra — in questo senso si è e» 
spressa nei giorni scorsi la Di­
rezione del PCI — si debbano 
cercare e si possano trovare 
«le convergenze e intese ne­
cessarie per imporre, in tem­
pi rapidi, il cambiamento di 
politica economica di cui il 
paese ha bisogno, a comincia­
re dalle modifiche radicali da 
apportare alla legge finanzia­
ria*. Ma la disponibilità al 
cambiamento da parte del go­
verno e della maggioranza de­
ve essere reale, ben al di là 
degli appelli generici al con­
fronto, e il discorso col PCI si 
deve fare politicamente espli­
cito e impegnativo. Ci sembra 
che nel merito dei problemi 
non poche siano in questo mo­
mento le preoccupazioni e le 
posizioni in comune con i 
compagni socialisti, e una 
maggiore convergenza a sini­
stra costituirebbe una base 
importante per la realizzazio­
ne di intese e di soluzioni vali­
de, sia sul modo di rilanciare 
investimenti e occupazione, 
sia sul modo di contenere il 
deficit pubblico senza riper­
correre la strada di misure 
improvvisate e inique. È in 
corso da settimane una di­
scussione politica non facile 
tra PCI e PSI, ed è inevitabile 
e giusto che ci si confronti 
schiettamente su quel che è 
accaduto nei rapporti tra i 
due partiti e sulle prospettive: 
ma l'animo con cui noi comu­
nisti interveniamo in questo 
confronto non è sterilmente 
recriminatorio, e molto netto 
è il nostro impegno a perse­
guire nell'immediato ogni 
possibile, concreto riavvici* 
namento. 

ROMA — Lo scontro sarà duro, dice Luciano 
Lama. Le conclusioni del Consiglio generale 
della CGIL aprono la strada ad una proposta 
unitaria della Federazione CGIL, CISL e UIL 
sul fisco e sulla riforma del salario. 

E' una condizione essenziale — per Lama 
— per recuperare il consenso del lavoratori e 
battere tentativi di rivincita e resistenza al 
cambiamento: «Sappiamo di avere contro 
una parte del governo, interessi di ceti sociali 
e forze politiche che da questa mole di privi­
legi sono condizionate». Per questo c'è biso­
gno di chiarezza. Lo sottolinea anche Agosti­
no Marianetti, nella replica. Innanzi tutto 
sulla salvaguardia del potere d'acquisto delle 
retribuzioni. La proposta della CGIL non si 
può dividere a pezzi: si deve sapere — affer­
ma il segretario generale — che se non si fa la 
riforma del fisco non si fa neanche 11 resto: 
«Non accetteremo nemmeno di compromet­
tere una strategia di così grande respiro con 
il ricatto di una caduta del governo». 

Ciò significa che le forze della sinistra e 
progressiste dovranno misurarsi sulle cose 
da cambiare, come e con quale schieramento 
realizzare questo lavoro di riforma. 

Il governo d'altra parte non può assumere 
le vesti dello spettatore. Questo aspetto viene 
posto in grande evidenza dagli interventi di 
Bruno Trentin e di Donatella Turtura. C*è chi 

(Segue in ultima) Bruno Ugolini 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Italsider, il giorno dopo. Sono 
trascorse solo poche ore dall'assurda aggres­
sione della polizia contro 1 lavoratori che ma­
nifestano per la difesa della fabbrica minac­
ciata di chiusura e siamo alla viglila della 
prima risposta, annunciata per domani, cioè 
quattro ore di sciopero generale dell'indu­
stria: i comunisti hanno organizzato una 
conferenza stampa straordinaria. Attorno al 
grande tavolo e nella sala ci sono parlamen­
tari e dirigenti del partito napoletano e cam­
pano, Bassollno, 11 sindaco Valenzi, Alinovi, 
Geremlcca, Morra, Donise, Vignola, Ranieri, 
il segretario della CGIL Ridi, l'ingegner Pa« 
1 lotto, presidente della Unione industriali di 
Napoli, l'FLM, decine di operai di Bagnoli. 
C'è un clima forte mentre parla Bassollno, 
segretario regionale, che condanna, l'attacco 
contro il corteo operalo, contro la gente iner­
me, e racconta anche qualche momento dell' 
esperienza da lui vissuta personalmente lì, in 
piazza: mentre insieme a sindacalisti e dele­
gati di fabbrica si stava recando verso poli­
ziotti e funzionari per chiedere l'immediato 
rilascio di alcuni operai fermati e qualcuno 
dava, ancora una volta, l'ordine di caricare. 
Solo per un pelo si riusciva a sventare una 

(Segue in ultima) Procoio Mirabella 

Inchiesta sulla Germania dopo la svolta 

Kohl al governo 
con un programma 

di restaurazione 
Ma la fine dei tredici anni dei governi di Brandt e di Schmidt 
non significa il consolidamento di un nuovo potere moderato 

Dal nostro inviato 
BONN — «Provate a Imma­
ginacela una Germania fe­
derale che torni nelle mani 
di uno Strauss, o cada In 
quelle di un Kohl»: era l'apri­
le scorso, e al congresso na­
zionale del partito socialde­
mocratico tedesco (SPD) 
Schmidt evocava davanti a 
una platea non del tutto in­
sensibile alla «tentazione del­
l'opposizione» un fantasma 
la cui ombra sembrava, allo­
ra, ancora remota. Ora che il 
fantasma si è materializzato 
e l'opposizione non è più pro­
spettiva di libera scelta sulla 
via di una rigenerazione tut­
ta Ideale, ma pura contin­
genza del presente, la Imma­
ginazione galoppa. 

Come sarà questa Germa­
nia della «svolta»? Come e 
quanto camblerà dopo i tre­
dici anni di Brandt e di 
Schmidt? La risposta sareb­
be stata più semplice se, co­
m'era legittimo attendersi, i 
due partiti democristiani si 

fossero presentati all'appun­
tamento con la «nuova era» 
con un programma vero in­
vece del balbettamenti che si 
leggono e si sentono In questi 
giorni. Debolezza, qupsta, 
che non dipende dal tempi 
frenetici con cui è precipita­
ta la crisi (come ha provato a 
sostenere la stampa «amica», 
quasi che l'evento non fosse 
atteso da mesi) ma da ben 
più profondi motivi: la strut­
turale Incapacità della de­
stra a Indicare prospettive di 
riaggiustamento dell'assetto 
del rapporti sociali che non 
siano la pura e semplice ri­
propostetene dei modelli 
passati. Il blocco che da oggi 
gestirà 11 potere non fa i conti 
con l tredici anni trascorsi: 11 
cancella e li rimuove, si pre­
senta come 11 «grande partito 
dei no» interpretando tanto 
la paura del «socialismo» e le 

Paolo Soldini 

I (Segue in ultima) 
BONN — Il nuovo cancelliere 
Helmut Kohl LE REAZIONI ALLA CADUTA DI SCHMIDT A PAG. 2 

Attentato nel pieno centro della capitale iraniana 

Spaventosa carneficina 
a Teheran: sessanta morti 
Centinaia i feriti - Una potentissima carica di esplosivo ha distrut­
to un albergo di cinque piani e alcuni autobus carichi di passeggeri 

TEHERAN — Squadre di soccorso e agenti fra le macerie di un edificio distrutto da un attentato 

Al setaccio i profitti mafiosi 

Sono centinaia in 
Sicilia i conti 

sotto sequestro 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Le indagini 
patrimoniali e gli accerta­
menti fiscali non risparmia­
no più nessuno. Tocca ai ca­
valieri catanesl del cemento. 
Ai Costanzo, ai Graci, ai Fi-
nocchiaro, ai Rendo, che 
Dalla Chiesa aveva indicato 
poco prima di essere assassi­
nato quali rappresentanti 
della «conquista» di Palermo 
da parte di certa imprendito­
ria etnea. Le loro imprese so­
no ora al vaglio della Guar­
dia di Finanza, Ma si ha no­
tizia che anche la contabilità 
di centinaia e centinaia di 
potentati economici, piccoli 
e grandi in mezza Sicilia, vie-

Nell'interno 

Polemiche 
sulla moda 
«Medioevo» 

Vince Armani 
col classico 

Dopo anni di successi, le pro­
poste Inverno '83 di molti sti­
listi italiani, in bilico fra Me­
dioevo e Rinascimento, non 
sono piaciute al compratoti 
americani e giapponesi, ed è 
nata una vivace polemica. 
Brilla invece di luce propria 
il «colosso» Armani che que­
st'anno non ha fatto sfilate e 
ha scelto stile classico e prez­
zi contenuti. A PAG. 6 

ne esaminata in questi gior­
ni quasi al microscopio. Le 
Fiamme gialle hanno fatto 
irruzione ieri mattina nel 
municipio di Bagheria per 
sequestrare tutta la docu­
mentazione relativa all'ap­
palto per la costruzione della 
discarica pubblica, affidato a 
Margherita Gagliano, mo­
glie di Leonardo Greco, inse­
rito nel rapporto dei 163, con 
il quale nel giugno scorso, 
polizia e carabinieri traccia­
rono il nuovo identikit delle 
cosche vincenti (87 gli ordini 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 

Erano collegati a Tejero e Del Bosch 

Sventato in Spagna 
un complotto. Tre 
ufficiali arrestati 

MADRID — Tre ufficiali dell'esercito — i colonnelli Luis 
Muftoz Gutierrez e Jesus Crespo Cuspinera e il tenente colon­
nello José Crespo Cuspinera (fratello del colonnello Jesus) — 
sono stati arrestati ieri a Madrid perché sospettati di essere 
coinvolti in un complotto contro la sicurezza dello Stato, che 
forse avrebbe dovuto essere messo in atto prima delle elezioni 
politiche generali che si svolgeranno in Spagna il 28 ottobre 
prossimo. L'annuncio è stato dato dal ministero della Difesa, 
precisando che l'arresto è stato effettuato da ufficiali dell'e­
sercito e da agenti di polizia, i quali hanno anche sequestrato 
nelle abitazioni del tre numerosi documenti. Il colonnello 
Mufioz Gutierrez ed i fratelli Crespo Cuspinera — tutti uffi­
ciali d'artiglieria in servizio — non sono personaggi noti, ma 
uno del Crespo Cuspinera era «assiduo visitatore» in carcere 
del tenente colonnello Antonio Tejero. L'operazione è circon­
data dal massimo riserbo, ma l'ipotesi che sia stato sventato 
•un inizio di cospirazione* circola con insistenza a Madrid e 
sembra avvalorata dalla messa in isolamento completo, ieri, 
del protagonisti del fallito «golpe* del 23 febbraio 1981, attual­
mente detenuti: 11 tenente colonnello Tejero, 1 generali Del 
Bosch e Rojas, il maggiore Zancada. 

TEHERAN — Sessanta morti 
e 700 feriti sono il bilancio, an­
cora provvisorio, della spaven­
tosa carneficina provocata ve­
nerdì sera da un attentato di­
namitardo in pieno centro di 
Teheran, di cui la radio irania­
na ha dato notizia soltanto ieri 
mattina. Erano le 20,30 di ve­
nerdì, quando una tremenda 
deflagrazione scuoteva la città: 
una carica di trìtolo del peso di 
150 chilogrammi, piazzata su 
un autocarro parcheggiato sul­
la Naser-Khosrow, all'imbocco 
della piazza imam Khomeini 
nel cuore della città, era esplosa 
riducendo in macerie un alber­
go di cinque piani, e danneg­
giandone altri sette. Il bilancio 
della strage si profilava subito 
enorme, data l'ora di grande 
traffico e U consueto affolla­
mento dei bar e dei ristoranti 
all'aperto che si affacciano sul­

la piazza. Tre autobus che sta­
vano passando sulla strada nel 
momento dello scoppio veniva­
no completamente distrutti. In 
mezzo al caos e al terrore, la 
tragedia si profilava subito e-
norme: decine di morti e feriti 
si contavano immediatamente 
fra le macerie dell'albergo, fra i 
passeggeri degli autobus, fra gli 
avventori dei bar e degli alber­
ghi seduti ai tavoli sulla piazza. 

Sul luogo dell'esplosione, si 
spalancava un cratere di sei 
metri per quattro, profondo 
due. Gli ospedali si riempivano 
di feriti. Le prime notizie parla­
vano di centinaia dì vittime. 

Ieri mattina il bilancio co-
minciaa a delinearsi, sia pure 
ancora con approssimazione: 
60 morti e 700 feriti, di cui 300 
in gravi condizione. Ma si con­
tinuava a scavare fra le mace­
rie, fra i rottami degli autobus, 

fra le lastre di asfalto divelto. 
Nessuno ha fin'ora rivendi­

cato l'orrìbile attentato. La rea­
zione politica non si è fatte at­
tendere. In un messaggio al po­
polo iraniano, l'imam Khomei­
ni ha accusato ieri «gli ipocriti e 
i traviati americani* di cercare 
in questo modo «una rivincita 
per i loro ripetuti fallimenti, 
colpendo gli oppressi e i poveri 
dei quartieri meridionali della 
capitale». Questi crimini, ha 
detto ancora Khomeini, mirano 
«a sviare l'attenzione mondiale 
dalle sconfitte dell'America e 
del suo servo Saddam» (il presi­
dente irakeno Saddam Hus­
sein). Il ministro dell'Interno 
Ali Akbar Netegh Nouri ha an­
nunciato che «diverse persone 
che sembravano sospette» sono 
state arrestate e che fra esse ci 
sono anche «alcuni cittadini 
stranieri». Khomeini ha aperto 
un'inchiesta. 

Napoli: presi 
i killer di 

Delcogliano 
e del capo 

della «Mobile» 
Operazione di polizia a Na­
poli con l'arresto di un capo 
Br della colonna napoletana 
e la scoperta di due covi. Uno 
era un vero e proprio deposi­
to di armi. SI è saputo che a 
cadere nella rete per primo è 
stato Vittorio Bolognesi, 32 
anni, ex operalo e capo mili­
tare delle «nuove Br». Gli al­
tri due tono Emilio Manna e 
Stefano Scarmbello. A PAQ. 6 I 

Trentin, 
Ruffolo e 

Deaglio: come 
affrontare 

l'emergenza 
Quali Idee nuove e quali pro­
poste Innovative la sinistra 
può avanzare di fronte alla 
emergenza economica? Nel­
lo «speciale* Interviste a Bru­
no Trentin di Stefano Cingo-
lanl, a Giorgio Ruffolo di 
Antonio Mereu, a Mario 
Deagllo dt Antonio Mereu, 
mentre Edoardo Oardumi fa 
11 punto sulla crisi dell'azien­
da Italia. A PAG. 10 

I musei 
scientìfici 

come luogo 
d'incontro 
e di ricerca 

Si è concluso ieri a Roma 11 
convegno Indetto dal PCI sul 
tema «La cultura come risor­
sa: i musei scientifici italia­
ni*. Oltre a studiosi e docenti 
ha partecipato al lavori an­
che il ministro Vincenzo 
Scotti. Sul tema del musei 
scientifici, come luoghi vivi, 
di Incontro e di ricerca pub­
blichiamo un articolo di 
Giorgio Tecce. A PAO. 22 

F0RTEBRACCI0 
lasciateci 
addirittura 
gioire 
A BBIAMO aspettato appo­

sta qualche giorno prima 
di dire la nostra sulla vicenda 
Lauro, perché volevamo vedere 
te veniva preso un provvedi­
mento che vi diremo alla fine 
di questa breve nota. Lasciate­
ci precisare intanto che ci di­
spiace che Achille Lauro, no­
stro accanito avversario da 
sempre, sia ormai un uomo di 
età molto avanzata e veneran­
da, la quale meriterebbe, se 
non proprio rispetto, almeno 
un silenzioso riserbo. Preferi­
remmo che fosse meno vecchio, 
ma, ciò detto, non possiamo 
non formulare questa semplice 
domanda: 'Esiste qualcuno in 
Italia — «al mondo — il quale 
creda che Lauro non abbia 
quattrini (molti quattrini) all' 
estero?». 

Non ci è sfuggita, giovedì 
scorso, una smentita pubblica­
ta in riquadro e in neretto dal 
'Giornale nuovo» (non dimen­
ticate mai che per quel Quoti­
diano il capitale e Allah e 
Montanelli è il suo profeta), 
secondo la quale non esiste 
nessuna inchiesta nei confron­
ti di Lauro, che non avrebbe 
mai trasferito all'estero i mille 
miliardi dei quali si i ripetuta­
mente letto. Sarà magari vero: 
non li avrà •trasferiti», li avrà 
lasciati là dove gli venivano 
pagati, cioè oltre frontiera, nel­
le città di mare dove attracca­

vano le sue navi; e noi non sia­
mo in grado di dire se questa 
circostanza sia penalmente 

£ eseguibile o no. Fatto sta che 
auro ha sicuramente un muc­

chio di soldi all'estero e la cosa 
non deve essere del tutto insi­
gnificante se il senatore Fer-
marieUo (un compagno comu­
nista nostro amico e lui non lo 
sa: qui è la nostra forza) ha 
creduto di dovere chiedere al 
governo che si pronunci su 
questo punto. Ciò che è certo è 
questo: che non esiste nel no­
stro Paese (o se esiste, ciò che a 
rigore non possiamo escludere. 
è una sorprendente eccezione) 
un ricco il quale non abbia pen­
sato di formarsi un patrimonio 
all'estero, per il caso che 've­
nissero i comunisti». Solo per 
questo caso: il che dimostra co­
me i nostri avversari sappiano 
bene che soltanto se governas­
sero anche i comunisti si fareb­
bero le cose finalmente sul se­
rio. 

Intanto abbiamo letto che A-
chille Lauro, venduta ogni sua 
proprietà in Italia, resterà let­
teralmente se*iza un soldo, al 
punto che sarà ridotto a dor­
mire in una stanza ammobilia­
ta soltanto da un tettuccio e da 
un tavolino, più squallida di 
una cella. Ecco ciò che ci do­
mandavamo in principio: si i 
provveduto a ritirare il passa­
porto a lui e ai suoff Perché 
non potete immaginare quale 
gioia ci procuri (lo ripetiamo: è 
proprio una gioia) sapere che 
c'è qualcuno che vive qui come 
e peggio di un povero straccio­
ne, avendo mille miliardi, mille 
miliardi, all'estero, per lui inu­
tilizzabili. Ah compagni, che 
respiro. 

Domenica diffusione 

Sfiorati 
i 19 

miliardi 
per l'Unità 
ROMA — Questa settima­
na la sottoscrizione per la 
stampa comunista ha toc* 
cato il 93,99 per cento dell* 
obiettivo, pari a 18 miliardi 
798 milioni 940 mila 535 li­
re. Tutte le organizzazioni 
del partito sono ora mobili­
tate per raggiungere e su­
perare entro la fine del me­
se l'obiettivo dei 20 miliar­
di. Questa se t t ima^ U 100 
per cento è stato raggiunto 
e superato dalle Federazio­
ni di Cuneo, Grosseto, Ter­
ni e Avellino. Risultati po­
sitivi sono stati acquisiti 
dalle Federazioni di Berga­
mo, Trieste, Firenze, Fresi­
none e Roma. 

Intanto, per domenica 
prossima si prepara un 
grande appuntamento: la 
diffusione straordinaria 
dell'.unltà». fi la prima 
grande giornata di mobili­
tazione per «l'Unità» rinno­
vata. 

<i 


